
Cara, piccola Yumi, 
Se Nadir ti ha consegnato questa mia missiva è perché lui –e soltanto lui- ha ritenuto fosse giunto il 
momento. Può darsi che nel momento in cui leggerai queste righe l’Isola Bianca non esista più, 
inghiottita dal buio o bruciata dall’odio dell’Impero, per salvarti dal quale ti abbiamo spinto ad 
andare via. In ogni caso, sarai molto lontana da noi, e presumibilmente sarà difficile auspicarci un 
altro incontro. 
Per questo mi trovo a scriverti, Yumi. Perché gli eventi hanno distrutto il nostro progetto per te: 
farti crescere serena, al riparo da tutto e da tutti, fintanto che non avessi trovato da te la tua 
strada, deciso il tuo percorso. Abbiamo dovuto mentirti, molte volte: temevo che il tuo passato ti 
avrebbe schiacciato, o alterato lo scorrere della tua vita, impedendoti di fare da te le tue scelte. 
Ma sfuggire al proprio destino è spesso impossibile, e in momenti così duri proprio il tuo fato può 
esser determinante per le sorti di tutti. 
Non sei nata da un elfo e da una fata, Yumi.. né ti abbiamo trovato su una delle isole più esterne di 
Akarthia. Tutt’altro. 
Un sogno attirò uno dei nostri giovani accoliti, che operava da messaggero, sin dentro la Fascia di 
Karadas.. sino ad atterrare su un’isola molto particolare. Ciò che visse in quel luogo, è avvolto nel 
mistero.. per anni mi ha raccontato di strane visioni, felici e immensamente malinconiche al tempo 
stesso. Sta di fatto che là, nella Fascia, trovò te. 
Avrai avuto qualche settimana di vita, delle garze ti avvolgevano con cura. E poco distante c’era un 
uomo, ormai morto. La pelle incredibilmente avvizzita, gli occhi vitrei. Eppure.. aveva stampato sul 
volto un sorriso. Di tua madre, il ragazzo non trovò traccia. Ti raccolse, ti portò via. Sostenne che 
mentre il suo roc spiegava le ali, alzandosi in volo, le visioni divennero quasi reali.. la terra stessa 
sembrava commuoversi. 
Il resto, è storia recente Yumi. La tua vita, il buio, il sanguinario  impero che spero sarai riuscita in 
qualche modo, a fermare. 
Adesso non mi resta che salutarti, forse per l’ultima volta. 
Abbi cura di te. 
Solstice 


